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L’ «uomo nero» dell’Un-
gheria, Viktor Orban, punta
ad ipotecare il terzo manda-
to consecutivo come primo
ministro. Nella tornata eletto-
rale di ieri quasi 8 milioni di
ungheresi avevano diritto al
voto. I seggi si sono chiusi
alle 19 con un’affluen-
za record del 68,1%
che avrebbero potuto
riservare sorprese a
favore dell’opposizio-
ne. Invece no. La for-
mazione di destra Fi-
desz del premier, do-
po il 64% delle sche-
de scrutinate, era
avanti con un ottimo
49,15%. I sondaggi
avevano predetto il ri-
sultato. Quasi impossibile
che l’opposizione riesca a ri-
baltare il risultato, ma biso-
gnerà vedere quale sarà il
margine di vittoria dell’uo-
mo forte magiaro.

In campagna elettorale Or-
ban ha continuato a sbandie-
rare il cavallo di battaglia del-
la lotta all’immigrazione sen-
za regole. «Dieci milioni di
migranti musulmani sono
pronti a invadere l’Europa
dall’Africa e dal Medio Orien-
te» ha sostenuto il premier
ungherese che governa da 8

anni. Nel 2015 l’Ungheria ha
cominciato a costruire un
«muro» al confine sud per
fermare il flusso di 1 milione
di migranti piombato in Eu-
ropa attraverso la rotta balca-
nica. Davanti al seggio dove
ha votato Orban negava di es-
sere nemico dell’Unione eu-

ropea, ma di volerla riforma-
re seriamente. «L’Ue non è a
Bruxelles, è a Berlino, a Bu-
dapest, Varsavia, Bucarest.
L’Ue non significa Bruxelles,
significa le capitali unite as-
sieme», ha affermato. Ades-
so lo accusano di essere filo
Putin ed euroscettico, ma si
dimentica che è stato pro-
prio Orban a battersi per fare
entrare l’Ungheria nell’Unio-
ne europea e nella Nato.

In molti lo dipingono co-
me l’«uomo nero» dell’Est
Europa modello per i populi-

sti del vecchio continente
tacciato addirittura di autori-
tarismo, ma il premier un-
gherese ha un passato da li-
berale doc e fiero anticomu-
nista.

Nel 1989 divenne famoso
quando chiese il ritiro
dell’Armata rossa dall’Un-
gheria davanti alla risepoltu-
ra di Imre Nagy e altri marti-
ri magiari della rivolta del
1956 soffocata nel sangue
dai sovietici. L’anno prima
aveva difeso un dissidente
dalla furia della polizia del

regime comunista sull’orlo
del crollo. Il suo nemico
odierno numero 1, il discus-
so filantropo George Soros,
aiutò il giovane Orban con
una borsa di studio ad Ox-
ford. Il movimento Fidesz
dalla conquista del primo go-
verno negli anni novanta si è

spostato sempre più a de-
stra, ma continua a far parte
del Partito popolare europeo
che raggruppa le formazioni
politiche moderate del conti-
nente, come Forza Italia. Or-
ban argina forze ancora più
estremiste come lo Jobbik,
che i sondaggi davano come
suo principale inseguitore
nella sfida elettorale.

Alla vigilia del voto il fran-
cese Joseph Daul, presidente
del Ppe, ha auspicato che
«Viktor Orbán continui a por-
tare stabilità e prosperità ai
cittadini ungheresi».

Più che un mezzo tiranno
Orban ha intercettato gli
umori della popolazione ma-
giara. Il giro di vite che ridi-
mensiona i poteri della Cor-
te costituzionale ed il control-
lo quasi totale sui media pre-
occupa di più i politicamen-
te corretti del mondo ester-
no, che la maggioranza degli
ungheresi. Nonostante la cre-
scente corruzione ed i servizi
pubblici in crisi, Orban è riu-
scito a fare impennare l’eco-
nomia con una crescita del
4% nel 2017. Ed il livello di
disoccupazione è sceso a li-

velli minimi. La cosid-
detta Orbanomics ha
funzionato grazie alle
nazionalizzazioni delle
grandi aziende di servizi
dalla telefonia, all’ener-
gia fino alle banche. Ed i
50 miliardi di euro rice-
vuti dalle casse Ue, dove
l’Ungheria ne ha versati
solo 11, hanno fatto il re-
sto.

Nel 1996 Orban si era rispo-
sato in chiesa con la sua com-
pagna di sempre Aniko Levai
e nel tempo si è sempre più
avvicinato alle profonde tra-
dizioni cristiane del popolo
magiaro.

Orban ripete da tempo che
la politica sta entrando in
una nuova era post ideologi-
ca, secondo i detrattori di
«democrazia illiberale». Le
spinte nazionaliste e populi-
ste, però, potrebbero venire
clamorosamente premiate
dagli elettori ungheresi.

Daniel Mosseri

Berlino La polizia della capitale tede-
sca ha arrestato quattro uomini con
l’accusa di essere pronti a condurre
un attacco terroristico contro la mez-
za maratona di Berlino, celebrata ie-
ri. È stata la Welt a dare la notizia e a
svelare che i quattro sospettati ap-
parterrebbero agli stessi circoli
dell’estremismo islamico di Anis
Amri, il salafita tunisino che il 19
dicembre 2016 piombò con un tir
sul mercatino di Natale di Brei-
scheidplatz a Berlino, uccidendo 12
persone e ferendone un’altra sessan-
tina. Amri, che sarà freddato quattro
giorni più tardi dalla polizia italiana

alle porte di Milano, si era proclama-
to «soldato del califfo al-Baghdadi»,
il leader dello Stato islamico.

La Welt ha anche scritto che l’at-
tacco contro partecipanti e spettato-
ri della gara sportiva era stato pro-
gettato proprio per vendicare l’ucci-
sione di Amri. Durante la perquisi-
zione dell’abitazione di uno dei
quattro sospettati, la polizia ha rive-
nuto due coltelli molto affilati. «Stia-
mo ancora valutando la situazione
ma probabilmente siamo arrivati ap-
pena in tempo», ha riferito al giorna-
le uno degli investigatori. Il principa-
le dei sospettati non era considerato
«una minaccia concreta» ma era sot-
to osservazione dell’apparato di si-

curezza. Quest’anno la mezza mara-
tona di Berlino ha attirato ben 32
mila partecipanti e, complice il bel
tempo, una cifra record di visitatori.
A seguito degli arresti il ministro de-
gli Interni della città di Berlino, An-
dreas Geisel, ha affermato che il di-
spositivo di sicurezza attorno alle
38esima mezza maratona berlinese
era stato appena rafforzato.

Quello di domenica è il secondo

allarme-terrorismo in poche ore in
Germania. Sabato pomeriggio un
uomo ha lanciato il suo furgone con-
tro il dehor di un caffè nel centro di
Münster, nell’occidentale Vestfalia.
L’attacco ha causato la morte di due
persone e il ferimento di alcune deci-
ne di altre presenti sulla scena. No-
nostante l’attacco abbia ricalcato in
scala ridotta quello di Anis Amri e
sia avvenuto esattamente un anno
dopo un simile episodio di terrore a
Stoccolma, il suo autore non sem-
bra essere legato al fanatismo islami-
co. L’uomo, che si è tolto la vita do-
po aver concluso il suo attacco, è un
48enne (indicato come Jens R.) noto
per soffrire di turbe psichiche. Poli-

zia e procura ha no ammesso di
aver indagato «in ogni direzione»
ma di non aver ancora capito le ra-
gioni del suo gesto limitandosi a
escludere la pista del terrore. Lo
Spiegel da parte sua ha intervistato i
vicini del 48enne, di professione de-
signer, da tutti indicato come «mol-
to strano». Le turbe dell’uomo si sa-
rebbero molto aggravate dopo che
lo stesso alcuni anni fa è caduto
nell’androne delle scale ferendosi in
maniera grave. Intanto la polizia,
senza rivelare i loro nomi, ha reso
noto che le due vittime dell’attacco
di Münster sono una donna di 51
anni di Lüneburg e un uomo di 65 di
Münster.

IL VOTO IN UNGHERIA

Da liberale dissidente a icona della destra
Orban e la vittoria che spaventa l’Europa
Il premier punta al terzo mandato, il suo partito «Fidesz» è largamente in vantaggio
nei sondaggi. Ma l’alta affluenza alle urne potrebbe dare più peso alle opposizioni

L’affluenza alle urne secondo gli ultimi dati uffi-
ciali alle 23. Già mezz’ora prima della chiusura
dei seggi, era molto vicina al record del 2002 che
si era attestato al 70 per cento

68,8%

L’ALLARME TERRORISMO

Berlino, pronto l’attentato alla maratona
Il piano: accoltellare pubblico e podisti. Sei arresti: «Vicini ad Amri, volevano vendicarlo»

L’UOMO
NERO

Viktor Orban,
premier

conservatore
nazionalista

dipinto da
molti come
autoritario

INCOGNITE

Attacco a Münster, l’indagine
prosegue a tutto campo,
ma il movente resta un mistero

CAVALLO DI BATTAGLIA

Ha dichiarato guerra
all’immigrazione, sua
l’idea di costruire un muro

DISCUSSO FILANTROPO

Oggi Soros è il suo nemico
numero 1, in passato
gli pagò gli studi a Oxford

La percentuale di voti attribuita Fidesz, il partito
di Orban, dopo il conteggio del 64% delle schede
elettorali. Impossibile che l’opposizione riesca a
ribaltare il risultato

49%
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